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Gli aspetti ossessivi, ripetitivi, distruttivi e regressivi, legati al piacere ed alle 
spinte libidiche, si moltiplicano nella psicopatologia infantile e giovanile 
dell’attualità, tanto da diventare un problema sociale. 
Non si tratta di vere e proprie malattie, ma di atteggiamenti caratteriali, di 
disordini dello sviluppo, di situazioni caratterizzate da disagio, da difficoltà ed 
anche da scontri generazionali. 
Questi aspetti ci dis-regolazione non sono per nulla semplici da affrontare, anche 
perché, contrariamente a quanto viene più o meno velatamente asserito, risultano 
refrattari alla psico-farmacologia. A tutt’oggi si può affermare che gli psicofarmaci 
sono attivi sulle espressioni positive (deliri, agitazione, atteggiamenti aggressivi), 
ma lo sono proprio poco nei confronti dei cosiddetti sintomi negativi (anedonia, 
ritiro, regressione, ecc.). 
La pratica clinica ci ha ampiamente insegnato che i disturbi dell’organizzazione 
psico-affettiva richiedono, per essere risolti, un approccio multidisciplinare e 
soprattutto una elaborazione teorico-pratica che tenga conto delle più nuove 
(proprio perché cambianti) acquisizioni nel campo della paido-psichiatria, della 
psicodinamica e della psico-patologia sociale. 
In questo ordine di problematiche non può non entrare l’educazione, la 
formazione e la scuola in generale che si trovano a dover affrontare 
quotidianamente le espressioni e le conseguenze più drammatiche del disagio: 
dall’anoressia alla bulimia, alla tossicodipendenza, l’alcoolismo ed il tabagismo 
giovanili, il bullismo, l’omosessualità e l’onanismo persistente, la violenza e gli 
abusi sessuali.  
Bisogna anche prendere con molta serietà gli atteggiamenti autodistruttivi che si 
rispecchiano nella rinuncia a crescere, nell’abbandono scolastico, nell’anedonia e 
negli atteggiamenti regressivi ed autistici. 
 
Tutte queste problematiche purtroppo non sono sole proprio perché si 
accompagnano a quelle situazioni più decisamente patologiche che vedono un 
costante aumento nelle incidenze statistiche riferite alle società maggiormente 
sviluppate. Parliamo di autismo, di sindromi come il Down, l’X-fragile, la Joubert, 
la microcefalia, il mutismo essenziale, le ipercinesie, ecc.ecc. 
 
Di fronte a queste problematiche non solo le famiglie sono chiamate a prendere 
posizioni chiare, preparate ed efficaci, ma anche la scuola e le istituzioni. 
Si tratta di affrontare una vera e propria piaga e tutta la società deve mobilitarsi 
per agire in termini di prevenzione, i quali poggiano sulla conoscenza e sulla 
precisa capacità di attivare interventi non solo adeguati, ma, spesso e soprattutto, 
precoci. 
Sapere come attuare e come fare le scelte più idonee dipende dalla diffusione 
della conoscenza e proprio per questo la A.I.P.R.E.C. (Associazione Italiana di 
Prevenzione, Riabilitazione e Cura) insieme ad altre importanti Associazioni che 



operano da anni sul territorio, hanno deciso di proporre delle conferenze tenute 
da specialisti sui vari argomenti, indirizzati a psicologi, medici, pediatri, 
psicoterapeuti, educatori, formatori, assistenti sociali, operatori dei settori del 
disagio giovanile e del recupero sociale. 
 
I TEMI PROPOSTI PER GLI INCONTRI SONO: 

?? le dinamiche borderline nella società moderna 
?? lo sviluppo psico-affettivo 
?? l’oggetto genitoriale e i suoi rapporti con la psicopatologia 
?? l’Edipo, il ruolo paterno e le dinamiche del Super-Io 
?? parliamo di intelligenza 
?? lo sviluppo, la timologia e la resilienza 
?? l’E.I.T. – Terapia di integrazione emotivo-affettiva 
?? TyLA – Thymology Learning Approach 
?? gli interventi di arteterapia dinamica 
?? le implicazioni riabilitative sostenute da modelli di integrazione. 

 
Ogni incontro si svilupperà nell’arco di un’ora ed é previsto  
uno spazio per la discussione. 
Per facilitare la partecipazione, l’intero corso si svolgerà  
da lunedì a venerdì, dalle ore 19 alle ore 21. 
 
Il corso non si prefigge l’obiettivo di insegnare una metodica educativo-formativa e 
tanto meno “curativa” per risolvere i problemi legati al disagio giovanile ed ai 
disturbi dello sviluppo. In questi casi, è necessario un intervento 
multidisciplinare e per questo ogni programmazione deve permettere di creare le 
vie più adeguate in relazione con il punto di partenza. 
Il corso diventa così uno “spazio di riflessione e di confronto ”, per lasciare in tutti i 
partecipanti nuove capacità per acquisire un “linguaggio” da spendere nella 
relazione interpersonale e capace di creare ponti relazionali. 
 
Vale la pena sottolineare alcuni punti importanti per una riflessione positiva e 
creativa: 
??è necessario rivedere i fondamenti delle teorie psicologico-educative, 

psicodinamiche e psicoanalitiche che risultano ormai insufficienti a spiegare e 
ad affrontare i disturbi dello sviluppo e le problematiche legate al disagio ed 
alle difficoltà relazionali ed esistenziali dei giovani; 

??delineare strategie di intervento per affrontare situazioni che non trovano 
giustificazioni cliniche e/o deficitarie, ma rispecchiano problematiche 
relazionate con i processi di dipendenza e di individualizzazione; 

??sviluppare modelli di supporto per lo sviluppo, capaci di offrire una “presenza 
implicata” che si comprometta con le difficoltà e la sofferenza del soggetto, le 
ansie, le paure, le disperazioni ed anche i momenti di relativo equilibrio; 

?? ricordare che il contenimento è sempre fondamentale, costituendo la prima 
funzione di ogni processo educativo, formativo ed anche terapeutico; 

??non dimenticare che la fragilità del soggetto si manifesta spesso come 
disorganizzazione e imprecisione del rapporto tra pensiero e comportamento, 
mancanza di autocontrollo, rischio di autolesionismo, ritrazione dell’impegno e 
della volontà, incapacità di auto-valorizzarsi e di scegliere il meglio per la 
propria integrazione personale, familiare e sociale; 



??creare spazi di incontro inter-soggettivo che puntino allo sviluppo timologico, 
alla scoperta dei valori, a ripristinare quel senso di riconoscenza, di generosità, 
di altruismo che liberano dalla tirannia dell’egocentrismo e dei sentimenti di 
onnipotenza che limitano e coartano i processi della crescita psico-affettiva e 
psico-mentale; 

?? ricordare che l’aiuto ed il recupero si sviluppano al di là ed al di fuori di rigidi 
rapporti istituzionali (la legge) proprio perché devono creare vissuti relazionali, 
ricordabili ed usufruibili se devono servire ad affrontare situazioni di alto 
rischio, nelle quali il vuoto esistenziale, la disperazione ed il senso di 
insufficienza e di inadeguatezza minacciano il soggetto nelle sue organizzazioni 
più profonde. 


